
Per il decano dei pedagogisti
il ministro è «una disgrazia»
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INTERVISTA A FRANCESCO DE BARTOLOMEIS

«Mi sembra assolutamente inadeguato,
farebbe bene a stare zitto, dice delle
autentiche sciocchezze». A 104 anni il decano
dei pedagogisti italiani Francesco De
Bartolomeis è ancora pugnace. Gli basta una
menzione del ministro dell'Istruzione
Giuseppe Valditara e, senza bisogno di altro
spunto, parte con una litania di critiche
feroci.

Professore dal
1948, docente di
pedagogia all'u-
niversità di Tori-
no dal 1956, ha
scritto con Bene-

detto Croce, ha tradotto al-
cuni dei grandi classici
dell'insegnamento in italia-
no ed è considerato la figu-
ra guida di un'intera genera-
zione di formatori.

Cosa ne pensa delf Idea di scuo-
la che emerge dalle parole del
ministro Valditara?
Non le ho prese neanche in
considerazione, non mi met-
to a riflettere su cose che im-
mediatamente si avvertono
come inadeguate, sbagliate.
Se si pensa agli agguerriti
ministri dell'Università e
dell'Istruzione del governo
precedente, questa è una co-
sa che proprio è come...non

so...una caduta veramente
senza limiti. Meloni poteva
scegliere una persona più
competente.
Valditara non ha nessuna
idea di che cos'è un sistema
formativo, di come va gesti-
to, migliorato, quali sono i
suoi problemi. Le sue sono
dichiarazioni sparse senza
costrutto.

Si è parlato molto della sua de-
scrizione dell'umiliazione co-
me strumento di crescita per
gli studenti. Cosa ne pensa?
Dovrebbe spiegare che cosa si-
gnifica. Perché uno dovrebbe
essere umiliato?
È una frase che non ha senso.
L'umiltà è un'altra cosa, ma
questo non conosce neanche
l'italiano. Chi è che va in giro a
dire "umiliatemi così sarò mi-
gliore"? È questa la ragione
per cui io non vorrei nemme-

no parlarne. Scambiare l'umil-
tà con l'umiliazione! Lei si sen-
tirebbe di umiliare una perso-
na e poi dire che l'ha migliora-
ta? È una frase molto signifi-
cativa perla sua mancanza di
senso. Umiltà, modestia, buo-
na disposizione verso gli altri,
rispetto, ma non l'umiliazio-
ne. Questo è un altro piano,
ma non so se si può parlare di
piano per Valditara. Semmai
di sottopiani, di cantine. È
una disgrazia, una delle tante
disgrazie di questo governo.

Però da queste dichiarazioni
sparse emerge un disegno, o al-
meno un'idea di formazione,
non crede?
C'è anche un altro fatto: la po-
litica scolastica non viene de-
cisa dal ministro, ma dal Con-
siglio dei ministri. Uno può di-
re che Valditara è un elemen-
to dell'insieme molto scaden-
te, ma le decisioni si prendo-
no in comune quando si riuni-
scono dei ministri. Solo con le
parole non sí costruisce nien-
te.
Cosa si fa poi in pratica? Io sa-
rei anche disposto ad accetta-
re delle parole stupide o insi-
gnificanti, ma solo se ci fosse
una miracolosa corrispon-
denza con fatti positivi. Ma di
questi non se ne vede nean-
che uno.

Quindi qual è l'idea di formazio-
ne che ha questo governo?
Io dico sempre questo, non
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è una ripetizione perché bi-
sogna insistere: dai tempi
di Luigi Berlinguer, e con
una breve parentesi nel go-
verno precedente, c'è stata
una grande sensibilità per
il valore del servizio del set-
tore formativo. Anche per
ragioni economiche: serve
avere delle persone compe-
tenti. Pensiamo a tutto il
percorso che deve sboccare
in una professionalità che
produca deí beni. Questo le-
game formazione-econo-
mia non si vede.
Ho lavorato anche nell'oli-
vetti dove si faceva forma-
zione professionale dopo
gli studi. All'epoca parlava-
mo di sistema scolastico fi-
no a che non ci si affacciava
nel mondo del lavoro. Que-
sto affaccio deve avvenire
con competenze dal punto
di vista umano. Poi si svilup-
pano le competenze lavora-
tive.
La condizione economica
influisce sulla condizione
umana e viceversa, sono col-
legate.
Questi collegamenti ora
non li vedo, su questo insi-
sto da quando ho comincia-
to la carriera universitaria,
nel 1948. Non so se il mini-
stro capirebbe qualcosa di
quello che sto dicendo_.

Cosa c'è di positivo nel nostro
sistema, anche se magari tra-
scurato dagli ultimi governi?

Nonostante tutto ci sono
délle ottime scuole nel no-
stre paese, ma per delle ini-
ziative di base.
Sono delle isole, il loro pote-
re non va fuori dall'ambito
di questa o quella scuola. Ad
esempio abbiamo un siste-
ma integrato nido-scuola
dell'infanzia che è, non vo-
glio dire il migliore del mon-
do, ma di un livello molto al-
to.
Però un livello molto alto
che si va abbassando.
Se prima questo tratto della
formazione era molto im-
portante per le amministra-
zione locali, ora sono sovrac-
caricate da molti altri pro-
blemi e tendono a non occu-
parsene.
Viene a mancare quell'atten-
zione sul miglioramento di
questo avvio di formazione.
Continuano ad esserci buo-
ne scuole, ma la tendenza è
per ragioni generali all'ab-
bassamento della qualità,
all'affidamento a delle coo-
perative.
Io non metterei sullo stesso
piano una cooperativa, pri-
vata, e un amministrazione
comunale che dovrebbe es-
sere l'espressione di una co-
munità.

Però c'è  un punto sui cui le paro-
le del ministro sembrano trova-
re un'eco almeno in parte del
pubblico: la scuola non è abba-
stanza rigorosa o severa, gli

studenti sono troppo indiscipli-
nati e bisognerebbe dare un gi-
ro di vite.
La faccenda non è la severi-
tà. Il punto è l'offerta educa-
tiva che deve essere più ap-
petibile.
Nella mia esperienza non
ho mai incontrato dei rifiu-
ti perché la mia offerta edu-
cativa si basava fondamen-
talmente sul rispetto di chi
era protagonista della for-
mazione: gli studenti.
Certamente se la scuola si-
gnifica solo che c'è un inse-
gnante che fa la lezione da
dietro la cattedra io sarei
uno dei primi a non seguire.
Poi oggi gli studenti devono
fare i compiti a casa, ma no!
Si deve apprendere a scuola,
non a casa.
A casa, fuori dalla scuola
uno deve avere altri interes-
si, altre attività. È l'appetibi-
lità della scuola che va mi-
gliorata! Poi certamente ci
saranno sempre degli indi-
vidui insensibili anche a
questi miglioramenti. Ma
semmai ci vorrebbe un rigo-
re maggiore nei riguardi dí
comportamenti pre-deli-
quenziali.
Una cosa è l'indisciplina, la
vivacità giovanile, un'altra
la contiguità con la vera e
propria delinquenza.
Ma qui la scuola c'entra solo
in parte: c'entra più il dirit-
to penale.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

II 104enne De
Bartolomeis è
professore dal
I948. Ha scritto
con Benedetto
Croce e ha
tradotto alcuni
dei grandi
classici
dell'insegna-
mento in
italiano
FOTO LAPRESSE

Per il dc(,I,O dci pedagogisti
II ministro ènoma disgrazia.
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